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Introduzione


Nel 2008 eravamo stati profeti delle crisi avendo studiato la dinamica che avrebbe innescato la crisi energetica prima e finanziaria poi. Avevamo previsto il susseguirsi di diverse crisi alcune con effetti locali e altre che avrebbero coinvolto tutto il pianeta. Il nostro punto di forza è la visione globale degli eventi. Per coloro che si occupano di “ambiente”, è naturale osservare contemporaneamente l’ecologia generale del pianeta e gli effetti socio-economici locali, da alcuni definiti con il termine “glocali”. La stessa etimologia della parola “ecologia” implica lo studio delle interrelazioni che legano tutto quello che accade sulla terra ma che, in un mondo popolato da 7 miliardi di persone, diventa pressoché impossibile. Andrebbero analizzate contemporaneamente tutte le relazioni che gli uomini stabiliscono fra di loro e quelle con il mondo naturale, ossia le leggi umane e le leggi naturali. Per questo motivo, studiare l’ecologia significa saper fare continui rimandi fra il Macro e il Micro, avere in mente la filosofia generale che permea una società (o una comunità in una certa fase storica – hic et nunc) e mantenere la consapevolezza che l’antropologia umana è praticamente le stessa dalle origini dell’uomo.


Con questa attitudine mentale, è più facile avere una idea della evoluzione dei processi in corso e delle conseguenze di medio periodo che possono essere innescate. Per questo nel 2007 avevamo predetto che la crisi energetica-ambientale sarebbe diventata finanziaria, poi economica e infine culturale. Ed eravamo ben consapevoli che quella “culturale” sarebbe stata la più difficile da superare perché implica la creazione di nuove “leggi umane” o “leggi artificiali” che leghino fra loro gli esseri umani. E, come previsto, gli effetti del susseguirsi delle crisi hanno ormai cambiato la geopolitica dei poteri in molti paesi del mondo.


In tutto il mondo occidentale traballano i governi e sono in corso di revisione gli equilibri storici che per oltre un secolo hanno legato i politici e gli industriali. I nuovi industriali (quelli legati alla produzione di beni materiali) nascono in altri paesi “emergenti” e quelli occidentali si sono trasformati in agenti finanziari che non hanno intenzione di sottostare al primato della politica. La crisi della politica, e con essa la crisi della leadership culturale dell’occidente, nasce dall’incapacità dei governanti di gestire contemporaneamente i Macro livelli in cui vive la finanza e i Micro livelli in cui vivono i cittadini. Si delocalizzano le industrie, si perde la cultura tecnologica, non si hanno ricchezze da redistribuire, si accentua il divario fra ricchi e poveri e scompare la classe borghese ottocentesca. E con essa scompaiono i sogni dei giovani che non hanno più il futuro preordinato che era stato loro promesso, mentre la televisione continua a mandare messaggi contrastanti su un modello e un’aspettativa di vita non più raggiungibile. Atene e Madrid erano prevedibili, che le tensioni a Parigi e Londra possano sfociare in atti violenti è già accaduto, ma che i giovani protestassero nelle piazze di Tel Aviv ha sorpreso anche gli analisti più sofisticati. Mentre OWS – Occupy Wall Street - non era neanche immaginabile. Ed ora i giovani di tutto il mondo in declino tentano di occupare tutti i beni pubblici “in vendita” per recuperare il sogno con cui erano stati cresciuti.


Eppure mentre raccontavamo queste cose lasciando che molti ci deridessero, oggi possiamo aiutare coloro che dopo i pianti o le lagrime, hanno intenzione di rimettersi in cammino. Il mondo che sembrava impermeabile al cambiamento, sin dalla fine del bipolarismo e della guerra fredda, è ormai in rapida evoluzione e questo apre scenari di opportunità per tutti coloro che sanno vedere la direzione del cambiamento. La perturbazione in corso, infatti, è solo un piccolo assaggio di quello che avverrà perché sono maturi i tempi per un grande salto tecnologico e tutti i grandi cambiamenti sociali sono caratterizzati da innovazioni tecnologiche. È stato così con il motore a vapore, con il telegrafo, con la telefonia mobile e con internet e il web 2.0. Ora i tempi sono pronti per nuovi industriali del tipo 3.0, con capacità di comprendere il Macro e il Micro, e nuove tecnologie sono pronte nel settore energetico e della mobilità. E questo sconvolgerà (nel senso di provocare un profondo cambiamento) gli equilibri sociali, le relazioni fra gli uomini e la geopolitica del potere fra le nazioni.


 Nel proseguo del testo, cercheremo di individuare i segnali che indicano la direzione di questo cambiamento. Li cercheremo in diversi contesti, e non esclusivamente negli indicatori economici nel mondo Macro, che normalmente vengono utilizzati dalla finanza per definire le scelte strategiche di industrie e di paesi, o nei segnali nel mondo Micro, che influenzano le scelte quotidiane delle persone. I primi sono generalmente privi di “anima”, e non riflettono le tensioni sociali che sono il vero motore del mondo, mentre i secondi possono essere facilmente interpretati in modi opposti.


In ogni caso, le risposte dei singoli governi nazionali alla crisi finanziaria, e le azioni di contrasto, avviate nel momento di massima tensione, cominciano ad avere effetti nel medio periodo che si dimostrano non corrispondere all’aspettativa della persona qualunque. Prendiamo, ad esempio, la timidezza di molti governi occidentali, e l’audacia dei Paesi in via di sviluppo, in merito alle misure di sostegno all’innovazione tecnologica e alla ricerca industriale nel settore strategico della energia (soprattutto quella rinnovabile, l’efficienza energetica e la mobilità elettrica). Grazie a queste politiche, a breve arriveranno sui mercati di tutto il mondo nuovi prodotti tecnologici che modificheranno anche le relazioni sociali all’interno della comunità. Il costo del pannello fotovoltaico, ad esempio, ha raggiunto livelli tali da rendere inutili gli incentivi economici, da una parte, ma tali da far chiudere anche le gloriose fabbriche tedesche impossibilitate a reggere la concorrenza cinese, malese e vietnamita.


E tutti i grandi cambiamenti geopolitici della storia sono avvenuti in corrispondenza di salti tecnologici, spesso connessi alla produzione di energia.


Da considerare, poi, che anche se i mercati occidentali si sono contratti, e le tasche degli occidentali sono svuotate dalle misure di austerity introdotte su pressione della finanza internazionale, quelli interni ai Paesi emergenti continuano a espandersi. Le tensioni in merito alle politiche monetarie riguardo la svalutazione delle valute degli orientali (e dei PVS), riflettevano proprio il tentativo degli occidentali di preservare il loro benessere consolidando le posizioni di forza raggiunte senza tornare a produrre e innovare (1). Una posizione miope che cercava risposte finanziarie a un problema culturale e che, paradossalmente, ha ulteriormente rafforzato la finanza lasciandola libera di attaccare i Paesi deboli prima (come i PIIGS – Portogallo, Italia, Irlanda, Grecia e Sagna), e successivamente direttamente il cuore della superpotenza USA (il cui prestigio è stato offuscato da un declassamento di una delle Agenzie di Rating private che giudicano l’affidabilità degli Stati). È in corso una vera e propria guerra fra poteri finanziari “globalizzati” con sedi inesistenti e che non redistribuiscono ricchezza alle persone, e comunità locali che si trovano ad affrontare una quotidianità sempre più pesante (con un ritorno a modelli di struttura sociale ottocenteschi). La politica si trova al centro di questi due gruppi ma nella maggior parte dei casi è ancora stata scelta con il supporto della finanza (con costose campagne elettorali che nascondevano il vuoto di idee) e non riesce a trovare un modo “soft” di gestire il cambiamento.


C’è, però, un solo mercato che non conosce (e non ha conosciuto) crisi: quello dell’energia e delle materie prime a esse connesse. A parte la guerra del petrolio in corso da un decennio in vari Paesi, è interessante soprattutto quello che sta accadendo sull’oro. Prima di essere attaccato, Gheddafi in Libia aveva deciso di richiedere pagamenti in oro anziché in dollari nelle transazioni del petrolio e il presidente Chavez in Venezuela decide di ritirare tutte le sue riserve auree custodite nelle banche occidentali.


La storia del rame, poi, è ancora più interessante in quanto i prezzi in continua ascesa hanno favorito furti di cavi. La situazione è così diffusa da rendere precario il servizio ferroviario ed ha avuto il suo tragico epilogo nell’incendio della nuova Stazione Ferroviaria Tiburtina per i treni ad alta velocità di Roma, dovuto proprio al furto di alcune trecce del prezioso metallo.


Ma la finanza continua a chiedere incentivi e a drogare il mercato presente senza progettare il futuro. E questo vale anche per le energie rinnovabili che, per alcuni, potrebbero sopravvivere solo in un mercato drogato dagli incentivi ma il cui destino è in realtà completamente diverso. Infatti, paradossalmente, in questo momento accade il contrario: una serie di incentivi indiretti tiene in piedi obsoleti e inquinanti modi di produrre energia da fonti fossili rallentando il processo di trasformazione del paradigma energetico. Parallelamente, incentivi finanziari inutili favoriscono un modo sbagliato di produrre energia da fonti rinnovabili: quello dei grandi campi fotovoltaici o delle fattorie del vento. Si sussidia l’industria collegata alla filiera del petrolio e del gas e si finanziano grandi impianti centralizzati di rinnovabili: entrambi sistemi obsoleti e anti-storici. Ma in fondo si ha paura della produzione distribuita, che potremo cominciare a chiamare digitale, perché provocherebbe sconvolgimenti socio-economici che i grandi gruppi energetici non vogliono affrontare.


La logica degli incentivi segue la logica delle lobby e non del buonsenso e sono ovunque taciuti i veri costi nascosti delle produzioni industriali. Si è perso il valore delle cose in quasi tutti i settori. A partire da quello dei prodotti agricoli falsati dagli incentivi all’agricoltura occidentale, che sono stati più volte segnalati dai Paesi in via di sviluppo come la prima causa delle disuguaglianze e della povertà del mondo. Per capire come la mancata chiarezza su questo punto sia uno degli ostacoli a una nuova economia del mondo globale (e non più alla sola finanza globale) basta leggersi il libro dell’economista indiano Raj Patel (2) e scoprire dai suoi calcoli il vero valore di un panino con l’hamburger: al netto di tutti i sussidi e i costi nascosti dovrebbe superare i 200 dollari. Ma è una lettura interessante anche la storia delle piantagioni di banane in Centro America e delle industrie ad esse collegate (3) per capire come i grandi interessi di poche compagnie arrivino ad influenzare anche le nostre vite.


Di nuovo uno scontro fra le leggi dell’uomo e le leggi della natura. Ma alla fine gli squilibri ambientali presenteranno un conto che tutti dovremo pagare e sarebbe il caso di agire con un po’ più di pragmatismo globale e meno egoismo locale. La questione climatica della desertificazione socio-economica di vaste aree e quella legata all’inquinamento, ad esempio, in Cina ha influito sulle scelte di medio-periodo disegnate dal Piano Quinquennale Cinese del 2011. Da un punto di vista politico, la qualità dell’aria di Pechino durante i Giochi Olimpici del 2008 e la desertificazione di vaste aree della Cina hanno avuto un effetto maggiore della fuoriuscita di petrolio dalla piattaforma Deep Horizon nel Golfo del Messico. In Usa l’industria del petrolio ha speso circa 30 miliardi di dollari in campagne di comunicazione per tentare di non far cambiare il sistema legislativo a loro favorevole. La Cina risponde invece pragmaticamente ai disastri ambientali andando a intervenire sulle cause. Come il caso dell’uso indiscriminato delle risorse naturali che aveva portato a disboscare una fascia di foresta di 100.000 ettari che separava il deserto di Badain Jaran (il più alto del pianeta) da quello di Tengger a nord della Cina, nella Mongolia interna. La mancanza di questa barriera naturale aveva portato a un’espansione dei deserti, che ora quasi si toccano, e a una avanzata verso sud delle dune di sabbia che ora lambiscono i centri abitati. Il progetto ambientale in corso prevede la realizzazione di una nuova fascia verde lunga 200 km e larga 10 che dovrebbe essere completata in 5 anni e di ripristinare, in parte, quella disboscata. Ovviamente questo intervento prevede lo spostamento forzato di circa un migliaio di abitanti, che è comunque un numero esiguo di fronte alla desertificazione di un’area ancora maggiore.


Il governo cinese, quindi, ha saputo reagire all’evidenza del problema energetico-ambientale nel breve termine, mentre nel medio periodo ha disegnato un Piano Strategico Quinquennale che riflette la ricerca di soluzioni ai problemi ambientali. Fra le tecnologie ritenute strategiche per le future competitività del Paese, tre sono connesse alle energie rinnovabili e una alla mobilità alternativa.


Il caso americano, invece, nonostante sia stato sulle cronache mondiali e che abbia originato migliaia di video e blog, a parte le richieste di risarcimento, non ha prodotto conseguenze politiche come una legge sulle energie rinnovabili e altri obiettivi ambientali federali.


Per molti mesi il dibattito più acceso è stato ancora quello della trivellazione di nuovi pozzi petroliferi o dell’estrazione di petrolio e gas dalle rocce con supporti statali.


Probabilmente anche per questa miopia, il settore industriale connesso alle energie rinnovabili, alla efficienza energetica e all’auto elettrica è indubbiamente in espansione più in Oriente che in Occidente (assieme a quello di tutte le altre tecnologie connesse alla produzione, gestione, distribuzione, accumulo e recupero di energia).


Le opportunità per la nascita di nuove imprese di prodotti o servizi legati al cambiamento è però ovunque elevata a patto di guardare al mondo con occhi aperti e senza pregiudizi (anche pregiudizi sociali). Le tecnologie in corso di industrializzazione in Oriente (relative agli impianti di piccola taglia) sono destinate a cambiare le dinamiche energetiche in corso nei nostri Paesi in quanto saranno in grado di stabilire una nuova relazione direttamente con il consumatore finale. Indipendente dalla volontà dei governi nazionali e dalle discussioni in atto tanto nel Congresso americano quanto nei parlamenti di ogni Paese del mondo. Sarà un cambiamento che partirà soprattutto dalle giovani generazioni e, probabilmente, un ruolo molto importante sarà svolto dalle donne.


È lecito allora domandarsi quali possano essere gli scenari futuri (politici, tecnologici e sociologici) per immaginare quale sarà la dinamica del settore delle tecnologie energetiche, e quale ruolo possono avere le imprese europee, su quali prodotti o servizi possono competere.


Per discutere di energie, quindi, non partiremo dall’analisi dei bisogni energetici o dal trend dei consumi ma partiremo dall’uomo e da come si stia modificando la sua quotidianità grazie ad un rapporto sempre più stretto con le tecnologie. Sarà il comportamento di miliardi di persone a modificare i bilanci energetici dei Paesi, e non viceversa come pensano ancora molti politici.


D’altra parte, il fatto che l’antropologia e la psicologia siano più importanti della tecnologia è già noto da tempo non solo agli economisti della neuro-economia, ma anche a tutti coloro che operano nel settore delle costruzioni ecologiche. Molte case a basso consumo energetico realizzate già diversi anni fa, soprattutto in nord Europa, hanno spesso consumi maggiori di quelli previsti da progetto e paragonabili a quelli di abitazioni tradizionali. Perché? Perché il progettista deve ipotizzare un certo comportamento dell’utente per poter dimensionare le case. In genere (4) si tende a scegliere un comportamento logico e razionale basato su considerazioni di buon senso, ma il comportamento delle persone è in realtà più influenzato dai film di Hollywood che dalla logica. Così se in mille sit-com o soap-opera gli attori vestono abiti scollati, allora tutti vorranno sempre vestire in quel modo anche in inverno. Quindi, per mantenere una situazione di benessere ambientale stando a braccia nude, l’unico modo è quello di alzare la temperatura del termostato, in barba alle ipotesi di comportamenti razionali previste dal progettista. Per avere un’idea di come questa situazione sia reale anche quando gli utenti hanno una maggiore coscienza ambientale, si possono andare ad analizzare i dati disponibili in internet di una costruzione modello presa come esempio anche dalla IEA (5). Questa casa ecologica si trova in Italia ed ha circa 1300 sensori, in grado di rilevare ogni micro-cambiamento, e chi vive in questa casa è consapevole e dichiara di voler rispettare l’ambiente. Eppure le variabili sul comportamento umano non possono essere prevedibili (www.loccioni.com) e quando la casa è abitata i dati reali si discostano sempre da quelli previsionali. È chiaro, allora, come forse le varie politiche energetiche non possono essere frutto di calcoli ingegneristici ma devono tenere in considerazione l’uomo. E abbiamo capito che Hollywood, il mondo dello spettacolo o quello sportivo, possono avere un ruolo fondamentale nella definizione dei bilanci energetici nazionali attivando processi di imitazioni molto più radicali nel cervello di quelli razionali (6). Soprattutto nei Paesi in cui la politica non riesce a essere in sintonia con le dinamiche tecno-antropologiche alla base del comportamento umano e sociale delle nuove generazioni. Sarebbe da studiare antropologicamente il comportamento delle popolazioni nella zona americana dove è avvenuto il disastro della Deepwater Horizon (la rottura di un pozzo petrolifero a grandi profondità con una fuoriuscita di petrolio che ha contaminato tutte le coste) e quello dei giapponesi dopo il disastro nucleare di Fukushima.


 Oltre agli aspetti antropologici, il dinamismo e l’evoluzione degli scenari futuri sarà comunque la conseguenza di come, in Occidente e in Oriente, sono state politicamente affrontate le crisi che dal 2007 caratterizzano gli scenari internazionali. Da quella energetica a quella finanziaria, da quella ambientale a quella economica e, sopra di tutte, quella culturale legata ai modelli e alle architetture relazionali che abbiamo definito ormai molti anni fa: il WTO, Bretton Woods, il PIL o l’ONU per fare gli esempi più conosciuti. In sostanza la guerra fra organizzazioni oligopoliste e stati nazionali.


Così accade che mentre da una parte ci sono i politici occidentali che fanno continui richiami para-ideologici alla Green Economy (senza mai entrare nel dettaglio) sperando che questa potesse risolvere la crisi industriale come per una magia, in Oriente è stata finanziata massicciamente la ricerca e l’industrializzazione di nuovi prodotti energetici. Il risultato è stato che le imprese occidentali del fotovoltaico, ad esempio, anziché proliferare e fare profitti, sono fallite schiacciate dai prezzi di vendita dei pannelli prodotti in Oriente. E la prospettiva non è rosea neanche per altre tecnologie: la Cina ha varato forse il più grande programma industriale al mondo sulle energie rinnovabili mentre la posizione degli USA è ancora in bilico fra vecchie e nuove tecnologie. Forse, la posizione più pragmatica è assunta dai militari (7) che chiedono una totale uscita dal petrolio per le loro truppe entro il 2040 (8) mentre i petrolieri chiedono fondi per devastare il sottosuolo con trivellazioni sconsiderate per estrarre combustibile dalle rocce.


 Il risultato è che sembra essere morto il sogno americano e i giovani si sentono traditi. La loro generazione è stata venduta alla finanza in cambio di carte di credito e di un benessere effimero. E i giovani occupano Wall Street e tutto quello che rappresentava la loro qualità di vita ma non riescono ancora a canalizzare la protesta in proposta. La tradizionale capacità americana di reazione, però, potrebbe rapidamente portare questo Paese a essere un protagonista della nuova rivoluzione industriale, nonostante la presenza di forti lobby appartenenti ad un tessuto industriale che vedrebbe diminuire il loro potere in un nuovo scenario, ostacoli in tutti i modi del cambiamento.


 Alcune imprese di servizi americane (nell’area dell’IT) hanno avvertito le opportunità nell’aria e si stanno ritagliando il loro spazio imprenditoriale nei settori a loro più tradizionalmente congeniali, come quello delle telecomunicazioni, dei servizi informatici o delle tecnologie digitali o dei piccoli impianti rinnovabili. Possiamo citare Cisco, Intel, Google o Apple che annunciano e varano nuovi servizi software per la gestione dell’energia domestica (la Apple ha annunciato anche la prima vera auto elettrica cool, un’auto digitale mente Google ha lanciato la Tesla e ha rilevato lo stabilimento Toyota/GM di Fremont). E presto potranno interessarsi al management della città perché l’auto digitale è anche un insieme mobile di sensori sparsi per la città in grado di trasmettere costantemente lo stato dei centri urbani. Ma questi sono solo la punta di un iceberg più importante costituito da tutte le imprese di servizi che lavorano nel web e si rivolgono direttamente a miliardi di utenti finali. Negli USA, infatti, la vera scommessa che guiderà il cambiamento sarà quale ruolo la finanza intenda assumere nella vita sociale visto che non ha ancora capito la potenza del cambiamento. Le industrie, invece, sono pronte. Per quanto riguarda i cittadini, poi, non è ancora del tutto prevedibile l’effetto dei disastri ambientali, dalle fuoriuscite di petrolio nel Golfo del Messico a quelle nel Lago Michigan (senza dimenticare Katrina e gli altri uragani). Finora l’effetto non è stato quello sperato, però i disastri continueranno e a lungo andare potranno manifestare effetti indiretti, ossia guidare alcune scelte politiche. Intanto Warren Buffett investe in Cina nella Byd e nell’eolico, come vedremo in seguito, e dice di essere pronto a pagare più tasse: un campione di sostenibilità. E forse ha ragione Ralph Nadar (9) quando intitola un suo libro “Solo i super ricchi ci potranno salvare!”


È indubbio però che le politiche industriali avviate in Oriente, in realtà già prima della crisi (in questo caso soprattutto in Corea e Giappone) e solo accentuate da questa, avranno l’effetto nel breve periodo di far arrivare sul mercato nuovi prodotti che si interfacceranno direttamente con il consumatore finale e che faranno concorrenza a quelli oggi presenti. Poi si verificheranno ovunque situazioni simili a quella nel fotovoltaico dove l’industria cinese in due anni ha abbassato i costi e aumentato la qualità a un livello tale da mettere in crisi le tradizionali industrie tedesche o giapponesi; non è che un assaggio di quello che verrà. Il crollo del pannello solare apre a soluzioni creative prima inimmaginabili e cambia la dinamica del mercato finale.


Non è poi da trascurare l’India che, anche se molto impegnata nel suo mercato interno, ha promosso grandi trasformazioni energetiche come la Solar Mission (10) e sta sviluppando proprie tecnologie in settori chiave ed ormai da anni ha un ministero specifico per le energie rinnovabili (11).


Le scelte industriali descritte modificheranno tutte le politiche energetiche e obbligheranno a una riscrittura sia dei piani energetici che dei piani sulla efficienza energetica, nazionali e regionali. Il passaggio del livello decisionale dal governo centrale al consumatore finale, spostando il livello dell’azione dalla politica alla sociologia e al marketing, porterà a dinamiche imprevedibili (per chi non conosce la relazione fra uomo e tecnologia) sul consumo di piccoli prodotti energetici, che scardineranno i numeri contenuti in questi piani.


Per fare un esempio del potere del consumatore finale, possiamo raccontare quello che è accaduto nel settore dei televisori. Quando sono usciti i primi apparecchi a schermo piatto si pensava che l’uscita dal tubo catodico sarebbe stata lenta e graduale e avrebbe permesso alle industrie attive nel settore di convertirsi gradualmente verso nuove soluzioni. Le premesse su cui si fondavano queste certezze si basavano sul fatto che, poiché già allora ogni famiglia occidentale possedeva più di un televisore e il mercato era considerato ormai saturo, il ricambio degli apparecchi sarebbe stato graduale e programmabile nel tempo. In quel momento i mercati orientali e dei Paesi in via di sviluppo ancora non venivano considerati visto l’alto costo della nuova tecnologia. Ma due fenomeni sociali e uno finanziario hanno totalmente fatto saltare queste previsioni: i Mondiali di calcio del 2006 e un’accurata campagna di marketing che definiva lo schermo piatto non come un televisore ma come un “home theatre”: una esperienza da condividere con gli altri. Cruciale è stato poi l’utilizzo di sistemi semplificati di accesso al credito che avevano trasformato i venditori di elettrodomestici in veri e propri agenti finanziari. La forza dei numeri del mercato è stata così travolgente che grandi imprese come la Thomson (12) si sono dovute arrendere al mercato e accettare i fallimenti industriali.


Il cambio di impostazione politica nei processi energetici, quindi, sarà frutto di una nuova relazione fra uomo e tecnologia, che porterà a una nuova politica industriale e, quindi, a una nuova relazione fra cittadini e politici la cui positività dipenderà dalle scelte e degli atteggiamenti di questi ultimi. Cioè dalle capacità dei singoli leader di capire le nuove tecnologie, e l’antropologia delle giovani generazioni a queste connessa, abbandonando le tradizionali collaborazioni consolidate con la finanza e con le grandi imprese energetiche che pensano all’energia in modo convenzionale e paternalistico.


Sotto questa luce, è prevedibile un forte interesse delle industrie cinesi a far approvare una nuova edizione del protocollo di Kyoto che obblighi sempre di più i cittadini occidentali ad acquistare i prodotti, che oggi sono ancora in fase di industrializzazione nei loro impianti industriali, ma che presto saranno pronti per il mercato. Questo interesse, quindi, si manifesterà soltanto quando le imprese cinesi saranno pronte a invadere i mercati di tutto il mondo con i loro nuovi prodotti che, saltando i programmi ufficiali dei governi, si collocheranno sul mercato finale interfacciandosi direttamente con il cliente.


Se questo fosse vero, le imprese occidentali hanno poco tempo a disposizione per capire le dinamiche in corso e per elaborare proprie strategie competitive, che devono passare anche attraverso la ricostruzione di un’alleanza con i territori. Ossia con gli abitanti di questi territori. Ma in un mondo globalizzato una visione del futuro può nascere solo dalla conoscenza delle forze nascoste che animano il presente in diverse parti del mondo. Queste forze, per il momento, sono conosciute in Oriente, dove si inventano e si fabbricano gli apparecchi elettronici, e in alcune aree industriali degli USA dove si studiano gli algoritmi delle reti complesse dei social network. Ma lo spazio d’azione e i nuovi mercati che si aprono sono talmente grandi che ci saranno opportunità anche per quegli europei che sappiano contaminare le tecnologie altrui con la nostra tradizione storica e artistica e la qualità della vita.


Gli imprenditori devono riscoprire il loro fiuto e il coraggio di intraprendere quella che oggi alcuni politici ancora considerano come una “mission impossibile” . E in fondo, la cosa strabiliante, è che tutti potremmo essere uniti nel realizzare un sogno comune: un mondo senza inquinamento e dove ognuno ha un suo ruolo.




1. Energia


L’uomo è una “macchina energetica” e ha continuamente bisogno di carburante biologico per lavorare e per sopravvivere (1). Come tutte le macchine, anche quella umana risparmiando forze aumenta la sua efficienza generale. Questo aumento generale di rendimento è perseguibile in due modi: sia attraverso operazioni di efficientamento energetico all’interno del proprio organismo, sia delegando alcuni lavori ad altre “macchine energetiche” ossia utilizzando altre energie (2). Nel secondo modo l’uomo entra a far parte di un sistema energetico leggermente più complesso comprendente “macchine” che, a loro volta, possono essere sia umane che tecnologiche. Nel primo caso la competizione tra questi soggetti difficilmente permette di instaurare un processo simbiotico da cui ognuno possa trarre vantaggi reciprochi, quanto piuttosto un rapporto di sfruttamento che storicamente è stato rappresentato dalla schiavitù. Solo in un recente passato questi rapporti sono stati contrattualizzati in forme di vantaggio reciproco che oggi sono delle conquiste sindacali, alcune delle quali irrinunciabili.


 Eppure la natura istintiva e selvaggia dell’uomo energetico, e del meccanismo del massimo rendimento con il minimo sforzo, ha reso temporanee anche queste conquiste e le ha messe in crisi. Ancora oggi, infatti, i mercati sono pieni di prodotti realizzati da persone sottopagate e sfruttate nei Paesi poveri e in via di sviluppo come in quelli ricchi e sviluppati. La presenza di manodopera disponibile a costi minori in varie parti del pianeta, e la tendenza a ritornare a forme di schiavismo (compreso il lavoro minorile), riporta costantemente indietro la lancetta del tempo tanto che oggi in molti Paesi occidentali si ha la certezza che le nuove generazioni non potranno godere dei privilegi di quelle passate. Per la prima volta, in Occidente si guarda al futuro senza ottimismo e in posizioni difensive. 


Letto in questo modo, si capisce perché lo status e l’importanza di un uomo, storicamente, si misurava con la qualità del suo lavoro (scriba, guerriero,�) o con il numero di schiavi che aveva, ossia con l’ottimizzazione del lavoro individuale o del suo sistema energetico. E si capisce perché con la connessione sempre più stretta con le tecnologie energetiche, la potenza di un uomo si misura non più solo con il numero dei cilindri del motore dell’automobile, ma anche con il numero di contatti su Facebook.


Ma come è stato possibile arrivare a questo punto? L’aumento del benessere in aree demografiche del pianeta che storicamente rappresentavano un bacino di energia (schiavi o manodopera a basso costo) per un numero ristretto di Paesi sta alterando gli equilibri politici mondiali, sia i rapporti fra gli Stati che quelli all’interno dei membri di una stessa società. Le politiche cinesi e in altre aree depresse del mondo hanno ormai alterato e modificato la geopolitica dell’energia (compresa quella umana) (3).


Tante braccia disponibili significa tanta energia, che Paesi come la Cina hanno trasformato in industrie e prodotti a basso costo da esportare per diventare la nuova super-potenza. E non è un caso che la crescita economica dell’Oriente e l’immigrazione clandestina dal Nord Africa sono i temi che maggiormente sono presenti sui quotidiani occidentali a ricordare i nodi irrisolti del nostro passato, compreso quello colonialista mai realmente concluso. Infatti, a dispetto delle politiche occidentali (o forse a causa della miopia di queste) è in corso una generale ridistribuzione delle ricchezze nel mondo e, di conseguenza, delle materie prime nelle ex colonie. Questo insieme a tentativi di restaurare nuove edizioni di politiche coloniali aiutando la destituzione di vecchi despoti nell’area MENA – Middle East and North Africa.


Ma per capire il vero neo-colonialismo, basta vedere la rete contrattuale cinese e indiana nel mondo (ormai delineata) per lo sfruttamento delle rimanenti risorse energetiche fossili e le materie prime: olio, gas, uranio, litio, terre rare, ecc... Il presente che stiamo vivendo è ancora legato a passati giochi di forza, ma il futuro segnerà una brusca rottura con questo illusorio presente. 


Intanto, questa concorrenza ha già avuto l’effetto di diminuire i salari nei paesi occidentali e di portare nei nostri Paesi tensioni e conflitti sociali che sembravano ormai archiviati da almeno una generazione. Il caso della Grecia è solo il primo e il più eclatante di una serie di possibili bancarotte che costringono i governi locali a rivedere le politiche sociali e a ridurre le posizioni di privilegio raggiunte nel passato. Le rivolte francesi, che nel passato avevano contribuito a conservare i privilegi di agricoltori e pescatori europei a favore di investimenti in ricerca nei bilanci della UE, oggi riguardano le pensioni. E forse è il più significativo perché la Francia non appartiene alla lista dei paesi “cattivi” quali Grecia, Portogallo, Irlanda, Spagna e Italia. Questi Paesi sono comunemente denominati PIIGS e sono oggetto di particolare attenzione internazionale a causa del loro debito pubblico. Ma la generazione senza futuro dei giovani protesta in tutte le parti del mondo dando vita ad un conflitto generazionale con i propri genitori e a una guerra con gli oligopolisti.
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